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La interruzione dello comunioazioui colla Francid 
e coir-Italia ci mette nella necessità di restringere 
lo stampato di questo numero. 

L'. amministrazione della LNDUSTIHA si sta adesso 
occupando per introdurre delle importanti modifica­
zioni nella compilazione del giornale, che verranno 
l'atte conoscere in breve e che speriamo saranno 
convenieutemente appreizaie dai nostri Lettori. 

Preghiamo quindi i gentili nostri abbuonati di 
voler l'raltanto accettare il Periodico nel modo ed 
in quei giorni che ci sarà dato di poterlo pubblicare. 

ai nostri avversarli; e so il dovere Ci chiamerà 
alla pugna noi combalturomo in campo aporto colle 
armi della lealtà' e dell'oi\ore, ma son?,'odio e 
senza disprezzo. 

Conoilladini! oaseipiio alle lag/i, amore al pros­
simo, e piena fede nelle disposizioni del nostro 
.Municipio ; azione concordo; e assidna operosità 
corònorainio il nostro avvenire subliinamonte ini­
ziato. Congiunti e stretti in fraterno amplesso sia la 
nostra unione ara di eterna libertà. 

Un niimero seimvuto costu eoWl IB sAV Ufficio deilaUe-
(Iiizkmo Contrada Snvorgnana N. 127 rosso. — Inserzioni a 
prci.'ii moclioL̂ simi — dettero e (!''Uppi affrancali. . .. 

Ci scrivono da Sacilo in data 20 corrente. 

Udine 22 luglio. 

Egli fu sempre nostro intendimento proporro a 
che il civico Municipio dovesse rieosliluirsi prima 
che ci sorprendessero gli avvcniineiili che si an­
davano preparando. Ispirati all' amore del paese, 
nel quale a nessuno ci sentianio secondi, alibiamo 
costanlemonlo sostenuto qniislo nostro principio bai- ! 
tendo in pubblico i nostri avversari. Og;.;i che i 
fatti misero in evidenza la nostra idea, oggi tutti 
sono convinti che fu opera saggia, decorosa e pa-
Irioiica quella di avere un Municipio cittadino a 
rappresentarci nello difficili contingenze in cui ci 
trovammo in questi giorni. 

Sia reso omaggio ai nostri Rappresenlanli che 
seppero con sana intelligenza e con indetesso la­
voro provvedere a tutte le urgoniissime bisogna 
deirnomonto; la Città saprà tener conto di lauta 
loro abnegazione. 

I tempi, a cui sposso allii;lemmn, sono venuti. 
La luce si è fatta, e i figli delle lencbre chi­
nando la fronte tributano riverenza all'abbagliamo 
suo spletulore. 

I giorni della libertà battono alle noslre porle, e 
noi potremo goderò i dolci frutti eh' essa ò desti­
nata a prodigarci se sapremo apprezzarla. 

Liliertà non è licenza. Precipuo e'emonto della 
libertà si è il rispetto all' idea, all' individuo, alla 
società. Non si creda libero chi non sa rispettare 
r unione sociale, T opinione altrui, la costituzione 
della famiglia. Il dispotismo del pensiero, la feu­
dalità della parola, la persecuzione della persona, il 
dualismo di caste devono sparire innanzi a questo 
supremo concetto == libertà. == 

Lo sfarzo delle interne dissensioni e delle ven­
dette personali, fatale eredità di noi italiani, risi'r-
biamolo ad altri giorni: ora è d'uopo della mas­
sima unione e del ma.ssimo accordo. Nel nomo 
d'Italia dimentichiamo il passalo, |.)erdoniamo le 
offese, diamo venia alle colpe e gelliamo il manto 
del condono a coprire i peccali degli agcnli del 
dispotismo e della discordi;^. 

Quale Irioìifo maggior del perdono? Il rimorso 
del malo, la vila dell' isolanenlo,. il dispezzn uni­
versale sono severissimi castighi sei'bali alla nefanda 
maligniti di pochi. Siamo g>nerosi, e non lordiamo 
il nostro brillante trionfo nelle sozzure di ipialehe 
vile sciagurato" schiiriarnulo come cai'ogna che am­
morba 1' aria. 

Porche la libertà torni feconda di sani vantaggi' 
bisogna. bandire le personalità, togliere i privali 
rancori o rendere- estinte del lutto le cilladine 
discordie. E sia. Noi pei primi stendiamo la mano 

!,u diino9lv:i?,ioiii latta nel Veneto alle Truppe italiiine 
.assunsero un C!ir:U.ti'rc di sodezza o li'anquillilà che iip|)!i-
tosano brUlanlouii.MUi! il liuuu senso delle popolazioni o la 
lidncia li!al(> e sincera nell'avvenire. 

Le acco;̂ lieiize variarono nello diver.sc città circa al 
mudo di esternarle. Padova e Treviso spedirono 1' in­
tero Corpo municipale ad incontrare il Comandante; Sacilo 
inviò uri Incaricalo, essendoché .si tralt.avil di una semplice 
pattuglia; altro citt.a mandarono Giunte cittadine. 

La mattina del 17 oorr. entrò in Ti'oviso un Reggi­
mento di Lanciei'i italiani. I cittadini vennero avvertili del 
loro arrivo d.il sunno di una campina. In un subito tutte 
lo finestre si addobbarono a festa, le campano suonarono 
a stormo, e il vessillo tricolore sventolò in ogni sito. 

Le dimostrazi(nii si fecero all'atto eh'entrarono le r. r. 
Truppe. Pi'ima di tale ingresso lo popolazioni si stettero 
tranipiillo o dignitose. Si usa di «avvertire le citt.'i, i paesi e 
borgate dell' appressarsi delle .Milizie italiane col suono di 
una sola campana. All'entrata poi ne' luoghi si suonano 
tutte le campane e si mettono fuori bandiere e tappez/.eiàe. 

I proclami emessi dal Cnmandmte delle r. r. Truppe 
racroniandano speeialnienle la pubblica tranquillità, e il 
eiuUegno niodei'alo e civile; affidando la pubblica sicurezza 
alle Aulorilà comunali. 

Le Autorilà mililaid italiane non prendono alcuna inge­
renza nell' ammìnislraziono ('elle Provincie occupato. In 
mancanza adun{|U0 di una regia Aulorilà, i Municipii di 
Padova e Treviso supplirono colla nomina di un Giunta 
attaccata ai singoli ÌMuiucipii delle città. Queste Giunte 
provvedono temporaneamente a tutti i bisogni didlo [irò-
vincie. 

II piamo alto delle Giunto di Padova o Treviso si fu 
quello d'invitare gì'Impiegali a continuare nell'esercizio 
dei loro incombenti coli' applicazione delle leggi precedenti. 

'Però vennero allontanali alcuni impiegali dei quali si co­
noscevano tro|)po bene i principii e le tendenze, 

j Da per Uitto s' isiitul una guardia cittailina di pubblica 
sicurezza, la qnide provvedesse al bu(m ordine ed al ri­
spetto d(dle leggi. Con immediato arresto vennero puniti 
(|uelli elle appendevatio libelli e colori contro il governo 
cessalo o contro p(!rsone private. 

Qui siamo tulli in giubilo ed attendiamo 1' arrivo del 
Corpo intiei'o dell' Armata. 

Il sig. Marchi assunse il ristanro del Ponte della ferro­
via sul Piave, e s' impegnò di darlo servilìile entro 40 
giorni. 

Il Po.ate in pieira al Tagliamento può essere rimesso 
in breve; non cosi (|urilo di ligno che l'u tulio incendialo. 

Le truppe italiane fanno, a mezzo delle Intendenze mi-
lilari, le requisizioni pagaiulo a pronta cassa, l legnami 
neressarii alia-ricostruzione dei ponti vengono provveduti 
dai Comuni. 

Venerdì (20) una pattuglia di Lancieri italiani coman­
dala da un Luogotenente passò sulla riva destra de! Ta­
gliamento. .Mezzo Squadrono di U.sseri austriaci si mosso 
ad andare loro inconli'O, ma dopo qualche colpo d' arma da 
fuoco gli iJ'ssei'i si partirono a galoppo. I Lancieri si riu-
nir{ino al loro corpo. 

11 Qnarlier Generalo della nostra Ai'mata ò a Sprosia-
110. I ponti guaslati dalle truppe aaalriache sono di grando 
ostacolo all' avvanzarsi dei nostri. 

— Leggiamo nel Neue Freie Presse sotto la 
rubrica guerra in Germania: 

Kreins jeri mattina (IS) non era occupata. Ignoriamo 
però se mentre scriviamo no sìa seguita l' occupazione, 
poiché tutte le comunicazioni sono rotto. — La forza del-
1'cs(urìto Prussiano elio prescntamonto sta dinanzi a Vion-
na viene calcolata a più di 200,000 uomini. Lo stato di 
salute ilolle troppo è fortiìtnente depresso in seguito alle 
faiicose marcie forzate. Negli ospoilali di Briirin vennero 
consegnali, a detta di quel giornale, 5000 ammalati. 

— Il generalo maggiore Kalicli, ohe da'piU giorni Iro-
vavasi ammalato in Altonn, ò morto. 

— i ' Ost-Deutsche Post reca: 
Gli abitanti di Dubling. Heiligenstadt e dintorni furono 

nelle prime oro del mutino svegliati dal continuo tuonar 
delle artiglierie. 

Zara 19 luglio. Dopo un nuovo bombardamento la 
ilotla italiana si ritirò, il risultato della battaglia 6 ignoto. 
Le coinuiiiousiuiìi con IJssa sono interrotte. 

l'iuceiiza. 18 luglio. — Gli austriaci fecero balzare in 
aria Borguforte. (?> 

Monaco. — 1 ministri dell'Arciduca d'Assia sono arri­
vati ipii Citn le bu'o caucollerie. 

DarmslmU. 18 luglio. — I Prussiani forti di 0,000 uo­
mini sono (pii giunti. — I Prussiani occupano puro Bie-
berich ed Uocbst. 

Mtujonza. — Qui ha incominciato 1' assedio regolare. 
I bastimenti non passano più. Il trasporto delle merci 

sulla ferrovia venne pur sospeso. 
Mannlmm. 19 luglio. — Da comunicazioni attendibili da 

Francoforie si ha, che in seguilo al possesso preso dal 
Generale Vogel di Faickenslein, venne con un , Proclama 
in data 17 abolilo il d(Hninio del Senato di Krancoforte, 
tallio in Francol'orlo quanto in Nasf,an e nello parti occu­
pate d' Assia e Bavii'ia. I Senatori Miiller e Feliner fu­
rono posti a capo dell'Amministrazione. I Sonatori Bernus 
e Spellz furono caliurali. 

Ikiiklbenja 19 luglio. — Il duca di Nassau proveniente 
da i\lannheim ò passato qui questa mattina. 

Firenze 19 luglio. — Un decreto del re da Ferrara or­
ganizza le Provincie Venete. 

In questo punto ci viene partecipato che fu dato or­
dine di irasportaro dalla fortezza di Palmanuova tutto il 
malorialc di guerra. 

COSE 0! GlTTr E PROVINCIA ; 
.Ieri si è compiula da parto delle autorità au­

striache la consegna al civico Municipio dei diversi 
dicasteri della città. Interinalmente vennero .chifisì 
gli uffizi di Polizia, Delegazione o Finanza. Il Tri­
bunale continua ad agire sotto la presidenza del 
(lonsigliere nob. Giovanni Voraio: la Posta è di-
fella dal sig. Giacinto Franoeschinis: la delegazio­
ne di questura venne affidata al Consigliere sussi­
diario nob. Bernardino Pasini. Si è formalo alla 
meglio, e come lo permetteva la ristrettezza del 
tempo, un corpo di 100 guardie di questura per 
sorveglianza della sicurezza e tranquillità cittadina, 
le qnali guardie entrarono in funzione nella notte 
decorsa, appena cioè fu sgombrato il paeso dalla 
retroguardia austriaca. E ipii dobbiamo annunziai-e 
con , una cerla compiacenza cho la notte passò 
tratKpiilia e senza che si avesse a lamentare il 
minimo disordine, ciò che vuol significare che la 
nostra pnpuhrzionc ò già educala alla nuova vita 
che le sia preparata. 

Domani il Municipio e la Congregazione Pro-. 
vinciale si convocheranno por formare una Giunta 
che governi provvisoriamente tutta la Provincia. La 
Giunla per primo suo atto emetterà un Proclama 
che tranquillizzi i cittadini, abolisca le leggi mar-

i ziali ed accenni aperta la via alle nuove istituzioni. 



LA INDUSTRIA 

S E T E 

Odine M luglio., 

Gli avvcnirtieiìii della {seUiniarìà non hanno peiv 
messo chetai; fiòlésso pensare àd^affari, ^oquiwli 
la nostra piazza ha continuato nella più compiota 
inazione. ' 

Ih mezzo perù allo, [ireocciipazioni della politica 
che assorbe in questo momento ogni altro pensiero, 
si ha potuto non per tanto rimarcare che i nostri 
negozianti non sarebbero lontani dall' operare, ai-
mono in,4proporzioni'limitate, quando-potessero ot­
tenere condizióni ragionevoli; ma questa loro di­
sposizione viene contrariata dal|e domamio troppo 
.alto,dei filandieri, che s'alTidano troppo alle spe­
ranze di una pace non lontana. Le iransanioiii 
perciò sono allatto nullo ed i prezzi puramente 
nominali. 

_ La futura sorte delle sole dipondo adesso dalla 
piega chi3 prenderanno le cose della guerra, ma 
iti qualunque evento, ci pare che lo condizioni e-
conomiche d' Europa non ci permettano disperare 
sopra aumenti considerevoli; poiché, ammessa an­
che una tregua od una pace deOuitiva, ci,andrà 
del tempo e non poco prima che il mondo possa 
trovarsi in condizioni di pensare alle cose di lusso. 

•-^r"rCrfiT— 

I^ostra corrisitontlcnza. 

Milano, H luglio. 

Î a febbrile avidità della speculazione manife­
statasi a Lione, e di riflesso sulla nostra piazza, 
dietro r annuncio di pacifiche intromissioni noli' at­
tuale guerra, come pure l'aumento di prelese di 
franchi 8 a iO sugli antecedenti prezzi, andarono a 
tradursi in poco concludenti affari, attesa la tenacità 
spiegata dai venditori e la subentrala rìOessione 
^degli acquirenti, che noa tardarono ad accorgci'si 
dell'infondalo proposito. 

Qualche pronito al genere è tuttavia rimasto; 
;il, (Rialzo che già doveva procedere a motivo del 
costo superiore delle nuove sete, proveniente dalle 
pessime gaiette e dall'eccessiva quantità di scarti 
•che vi si comprendono, non che il ritardo d(!Ì de­
positi, sia in greggio che lavorate e 1'esaurimento 

,qua'si totale delle rimanenze, ha lascialo buona 
traccia, di modo che il listino per le sete indigeno 
verrebbe, ad essere portato a 3 lire circa sopra le 
quotazioni precedenti. 

La ricerca parzialmente riguarda gli slrafiìali di 
titolo 16 a 26 denari di un certo rango, elio si 
tengono - da L. 104 a 112; le trame buono cor­
renti nette da 18 a 30 denari, ricavate da L. 102 
a 106, e verso le classiche intorno alle L. 108 a 
110 al chilogr. valuta in. cedole di tìanca. Le sete 
asiatiche'lavorate in prolese soverchie; ricercate e 
mancanti le giapponési. I cascami in buona vista. 

Citansi vendine greggio nostrane sublimi pronte 
ed a consegna 9|11 a L. 100; 9|12 vecchie tren­
tine a 93:50; altre correnti a L. 80: mazzami 
ì i ]17 simile a L. 65 al chil. Doppj greggi fini 
belli a L. 30. 

iniilTTiT> 0 Wii'^^l"'" 

DELLA LIBERTÀ DEL LAVORO 
(Continuazione e fìnti v^di N. 38.) 

Sarebbe un andare troppo oltre nel campo della 
libertà sostenendo che 1' autorità , non debba mai 
esigere garanzie di moralità e capacità in chi eser­
cita certe, diremmo piuttosto funzioni che profes­
sioni. Tali garanzie sono non solo giusto ma in­
dispensabili per quanto riguarda le |)ul)bliche ca­
riche. Quindi il richiedere un corso di studi, de­
terminate cognizioni, speciali liloli, in ciìloro che a 
quelle attendono, non è punto contrario al prin­
cipio della libertà. 

-Da dòpo che si è abolito riella maggior parte 
dei paesi civili il sistema della venalità delle ca­
riche che' Montesquieu cosi vivamente palrocinava, 
non dovendosi aflribuire gli uffizi pubblici che 
alle persone più degne, è giusto che ai esigano 
garanzie d'ingegno, sapere ed onesta; dovendo in 
lino slato ben ordinalo gl'impiegati essere possi­
bilmente pochi, poiché gli stessi essendo produt­
tori indirelli, quando troppo si moltiplicano, non 
fanno che consumare dannosamento quanto dai 

produttori industriali dirottamente si produce; la 
iiiTiitazione stessa degli uflìzi deve consigliare sem­
pre maggiori esigonzo, onde destinandosi persone 
di molto trierito a coprire le cariche, queste ac­
quistino, sempre un piii grande prestigio. 

Il problèma dcllt3 garanzie nelle nomine ufficiali 
senza che tali precauzioni limitino la responsabilità 
e la legiltima influenza dell''aulorilà, è uno dei 
|m.i diftlcili a risolversi nella pubblica, ammini-
slraziune. 

Se è ovvio consenlire che per lo^^cariche [mb-
bliche non vi ha offesa al principio di libertà, 
richiedendo il concorso di certo condizioni,.non è 
cosi facile dare un eguale giudizio quando si traila 
di professioni nelle ipiali si può a vicenda riscon­
trare prepondei'anle 1' elemento della industria per­
sonale 0 quella di pubblico ufficiale, e possono i 
principii della libertà e della pubblica tutela con­
durre ad opposte opinioni. 

La (fuislione può presentare difficoltà per quanto 
rifletto Capitani marittimi, Agenti di Cambio, Av­
vocati, Nolai, Archilelli. 

Le considerazioni della incolumilà pubblica, certi 
incarichi proprii di uflìziulc pnldjlico, il desiderio 
di stimolare l'inslruzione nella classo maritlima, 
indusse i legislatori a richiederò che il capitano 
maritiimo non potesse fuzioiiare se non avesse una 
patente che riconosce in seguito a certi esami, 
quelita sua (pialità. Molli scrittori negano assolu­
tamente al governo il diritto di costi'ingere i ca­
pitani a tali esami ed a tali garanzie di capacità. 
Affermano che l'iulcressu dell'armalorc, l'assicu­
razione delle compagnie, la fiducia nel noleggiatore 
sono le garanzie miglioi-i, poiché corto non è il 
capitano poco alide e poco onesto cric può troi-are 
preferenza agli occhi di costoro. Più assurdo ancora 
dicono la limitazione della navigazione a certi de­
terminati mari secondo il grado che si ó ottenuto 
nella marina mercanlile. 

In lolle queste osservazioni vi ha qualche cosa 
di vero. Ila tlirilto, a parer nostro, 1' autorità di 
esigere un certo grado d' isiruzìonc nei capitani 
marinimi, ma non imo, no devo proibir loro di 
portarsi | iù in uno che in un altro maro. Se vuoisi, 
coni' ò conveniente, anmenlare 1' istruzione nella 
classo maritlima, si ricorra a premii, a dislinzioni 
anche a piccolo mnlle, ma non si discenda mai a 
privilegi, alle [loibi^ioui e limitazioni dell'attivila 
individualo. 

A torlo però in una materia affine a questa 
che svolgiamo, sì prelese in nome della libertà di 
lavoro che il governo non dovesse avere inge­
renze sia nelle visite ai liaslimonti, sia iicllu [ire-
scrizioni che rillelttìiio l'igiene (piando si traila di. 
bastimenti adolli al trasporto dei passegicri. Ma 
vuoisi notare però elio le islituzioiii privale dei 
verilas e delle assicuraziniiì mtUiu: hanno contri­
buito al miglioramento del materiale navale, dal 
che dipende in gi'an parlo la sicurezza più as­
sai che non liitle le prescrizioni governalivo e 
i'ilenere che in l'alto di misure sanitarie non biso­
gna cadere troppo nel mimilo e devoiiire ecces­
sivi. — Poiché il voler troppo (irevedere e preve­
nire, può distruggere 1' esercizio e lo sviluppo di 
una industria utilissima. 

In ordine ai Notai, crediamo giusto che 1' auto­
rità esiga dagli stessi garanzie di onestà e capacità 
essendo delicatissime le incombenze che vengono 
loro affidato: riteniamo però che non sia giusto 
limitarne il numero. Dicasi lo stesso per quanto 
riguarda gli agenti di cambio ed i procui'alori. La 
legge, slante speciali iiicai'iclii che loro aifìda, deve 
alli'ibnir loro mi maggior grado di sicurezza nella 
percezione dei salarli, il che giuslifica la delermi-
nazinne degli slessi l'alia con apposite tariffe. Qnesle 
tariffe quando non a|)|)nrlassero speciali favori nella 
sicurezza o rapidità della perendone di tali dirilti e 
non l'ossero corrcspeitivo di alcune garanzie, vio­
lerebbero quel principio di libertà per cui ciascuno 
ha diritto di dure alle projjrie fatiche quel prezzo 
che crede meglio, purcbò ne avverta precedenlemciile 
chi vuol giovarsi della sua op'era. 

Uguali principii non mililaiio pcgli Avvocati e 
gli Ingegneri; in essi non vi ha qualità alcuna di 
puliblici uOiziali, né il principio della tiilela didi-
liesì estendere sino al punto di proibire di poter 
far difend(!rc una causa da chi non ò laurealo in 
legge, 0 di farsi costruire una casa da chi non ha 
compiuto gli stiidii da ingegnere. 

Ci sombra che in tale materia debbasi lasciare 
la più ampia libertà, e tutte le argomentazioni che 
si fanno val.ero a questo riguardo onde mantenere 
il privilegio ai laureati, ci sembraiió più fatte nel­
l'interesse di questi pi-ofessionislt che non in quello 
del pubblico. 

^:Princi|)ii diversi devonsi seguire'quando si tratti 
d'un niedico e d' un farmacista, potendo a riguardo 
dì tali professioni la piena libertà d'esercizio tor­
nare troppo funesta alla vita umana, ne talvolta 
vi ha agio, avendosi bisogno in improvviso even­
tualità di un niedico, di calcolare se in esso vi 
ha maggiore o minoro abilità, corno ai può laro 
per un avvocato. Cosi la libertà deh'esercizio far­
maceutico, non sarebbe altro che la libera facoltà 
di avvelenare le persone e troppo triste ed inade­
guato rimedio quello sarebbe dell'allontanamento 
del fiubblico dai produttore dannoso, quando la 
constatazione dell' inesperienza dello stesso dovesse 
costare la vita a qualche individuo, 

Ridicoli del pari sarebbero gli appunti che in 
nome della libertà si volessero muovere all'autorità 
per la proibizione degli spari d'armi da fuoco 
negli abitati o quella della caccia e della pesca 
in alcune stagioni dell' anno. Spetterà al diritto 
stabilire se il proibire ai cittadini di portar armi 
senza il permesso, sia conveniente o no, ma 1' c-
conornia non può che lodare le prescrizioni che 
tendono a mantenere l'incoluiìiità pubblica e ad 
impedire la totale distruzione dei volatili e dei pesci. 

La qnistione della libertà del lavoro si prosenta 
grave nella materia dei boschi, dei quali 1' utilità 
pubblica richiede la conservazione, nella coltiva­
zione delle risaie che talvolta troppo liberamente 
si lascia estendere ed altre volte troppo capriccio­
samente si restringo. — Si presenta nella coltiva­
zione del tabacco e nella produzione del sale che 
ingiustamente il governo^ monopolizza; si presenta 
nel credito infeudato, nella jirivativa dei telegrafi, 
dello poste e di molti altri servizii, i quali dovreb­
bero essere interamente lasciali alla privata, indu­
stria. Non é certo nelle epoche in cui le finanze 
sono in difficili contingenze che si possa trattare 
di svincolare siffatti monopolii. — A noi basta 
accennare che gli stossi sono una offesa alla libertà 
e che appunto lo smodale spese degli Stali hanno 
condono gli stessi a trarre lucri dalla limitazióno 
dei prini;i|)ii della libertà del lavoro. Avviso ai 
popoli! 

La cniiqnisla della libertà del lavoro è una 
delle |>iii belle e gluriose. Le nazioni la prose­
guono vigorosamente quando sono illuminate dalhV 
scienza economica, perdio questa non si lascia se­
durre dagli argomenti fallaci dei fautori del privi­
legio, del monopolio e della organizzazione del 
lavoro. Al modo istosso che 1' Economia proclamò 
la liberlà del lavoro o tende ad attuarla nella 
socielà, restringendo fino dove è possibile ,1' aziono 
governativa ed allargando l'iniziativa individualo, 
nel nostro paese cosi miseramente prostrata, com-
ballò coraggiosamente le stolte pretese di quella 
scuola che difendeva il diritto al lavoro, e volea 
affidato alla Società ed allo Stato che la rappre-
senla, 1' arduo compito di provvedere con la cassa 
comune, destinala alla tutela dei dirilti dei citta­
dini, a dare incessanti couimissioni ai lavoranti 
disoccupati. Idee assurde che spesso sotto 1' aspetto 
di una massima che pare assai giusta come e quella 
« bisogna dare da laobrare all'operaio » si propaga 
funestamente delle diverse amministrazioni. 

No, la cassa colmine non deve |irovvcdere al 
lavoro degli individui, ma alla sicurezza e j erfe-
zionamenlo della Socielà e quando i fondi raccolti, 
nella stessa si destinano ad altro scopo, si com­
mette un i'i[irnvevole abuso. Le tristi conseguenze 
degli Atelier^ nntionaux di Francia, ove erasi 
creduto poter incarnare il concetto del diretto al 
lavoro, illuminano meglio di qualunque ragionamento 
sugli cl'fetli die iiievilabilmente adduce la pertur­
bazione delle leggi naturali che rificttrino la libertà 
del lavoro, la quale indudo la libertà del consu­
matore, sia individuo od ente collettivo, di com­
mettere quando, quanto e ciò che gli torna utile. — 
[1 pretoso diritto al lavoro che vorrebbe obbligare 
il consumatore a provvedere commissioni al lavo^ 
ratoro è una assurdità,- poiché nulla vi può essere 
di più stolto della tirannia del lavoro. 
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